
Europa, sempre più poveri  
 

La Commissione UE ci fa sapere che dal 2008 a giugno 2012 la crisi economica ha prodotto in 
tutta Europa circa 25 milioni di disoccupati (18 milioni dei quali nell'Eurozona). Assieme alla 
disoccupazione è aumentato il numero delle persone a rischio povertà, che ha raggiunto nel 2011 la 
cifra colossale di 116 milioni.  

I dati forniti dalla Commissione UE descrivono il processo che si sta svolgendo sotto i nostri 
occhi, indicando una delle  caratteristiche essenziali del capitalismo: il progressivo immiserimento 
degli sfruttati dal capitale, analizzata da Marx. La crisi ha reso più acuta la manifestazione di questa 
tendenza fondamentale del capitalismo. 

Accanto all’impoverimento delle masse lavoratrici si verifica il vertiginoso aumento della 
ricchezza per una minoranza della società: gli sfruttatori e i parassiti. Dunque l’accentuarsi del 
divario esistente tra la situazione delle classi asservite  proletariato e il tenore di vita delle classi 
dominanti, che è uno dei fattori che suscitano la ripresa del movimento operaio e popolare e 
l’acutizzazione della lotta di classe.  

L’aumento della povertà in Europa costituisce la smentita più clamorosa delle teorie riformiste e 
opportuniste, secondo cui nelle società a “capitalismo avanzato” non avviene la pauperizzazione 
delle masse e si riducono le distanze fra le classi proprietarie e i nullatenenti.  

Queste banali teorie esprimono gli interessi degli strati superiori, corrotti e burocratizzati, della 
classe operaia, da cui provengono numerosi dirigenti dei partiti riformisti e dei sindacati 
collaborazionisti che predicano la pace sociale.  

La realtà dimostra che l’imperialismo non può soddisfare le necessità delle masse, che esso è 
miseria, sfruttamento bestiale, regressione sociale e oppressione sotto tutti gli aspetti.  

Noi comunisti diciamo che c’è un solo modo per mettere fine all’arricchimento degli sfruttatori e 
dei parassiti borghesi ed alla piaga dell’impoverimento delle masse lavoratrici: la rivoluzione 
proletaria, l’espropriazione dei capitalisti, la demolizione del loro apparato statale e la sua 
sostituzione con uno Stato di tipo nuovo per liquidare il potere borghese ed edificare il socialismo.  

Perciò è all’ordine del giorno la discussione e la preparazione del programma politico del Partito 
comunista del proletariato che, con lo sforzo comune dei comunisti e degli operai d’avanguardia del 
nostro paese, dobbiamo ricostruire.  
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